L’ETA’ CORTESE

La cavalleria e l’ideale cavalleresco.

Si è visto che nell’alto MedioEvo la cultura era monopolio della chiesa. La figura dell’intellettuale si impersonava con quella del chierico e launica lingua usata era il latino. Contemporaneamente il resto della società, composta da laici, impiega altri linguaggi che seppure derivanti dal latino erano profondamente diversi. Per la nascita di una letteratura volgare c’era bisogno sia di persone con la voglia di esprimere la loro visione del mondo, sia di lettori affamati di cultura. E’ ovviamente sottointeso che gli emittenti di queste opere erano tutti molto ricchi: cosa che era sottolineata dal fatto che avevano studiato e che potevano permettersi di dedicarsi alla letteratura senza far altro.

La nascita di intellettuali volgari avviene per la prima volta in Francia, dove era particolarmente sviluppata la società feudale, il cui ceto dominante era l’aristocrazia guerriera formata da principi, baroni, conti che avevano avuto i possedimenti in cambio dei servizi militari. Ma con gli anni le forze dei ceti feudali divennero quasi insufficienti e quindi ci fu la necessità di un nuovo ceto: la cavalleria. Essa divenne la protagonista della vita sociale del MedioEvo nonché di quella letteraria. Ma almeno i tre quarti della cavalleria erano costituiti da gente nuova proveniente dal rango dei ministeriales: amministratori e castaldi, scudieri, staffieri. I grandi feudatari cedettero ai ministeriales le terre superflue, e come era avvenuto nel periodo di Carlo Magno i con cedimenti temporanei divennero ereditari e ben presto la classe si chiuse in se stessa: potevano essere cavalieri solo i figli dei cavalieri.

Ora l’ex-uomo del seguito appartiene allo stesso ceto del suo ricco signore, ed i cavalieri sono in maggioranza rispetto agli antichi nobili. E per questo ceto che quindi si forma l’ideale cavalleresco: sono i cavalieri che divengono gli interpreti più consapevoli e intransigenti della visione della vita e dell’etica feudale. I cardini della visione della vita cavalleresca consistono in tanti ideali: la prodezza, il senso dell’onore, la lealtà, la fedeltà.

La chiesa riuscì a inserirsi anche in questa struttura: la guerra, tenendo conto degli ideali sopra scritti, non era più vista come una cosa da evitare, era anzi un arma utile da indirizzare contro gli infedeli, che prendevano forma nella figura del mussulmano e dell’eretico. In seguito vennero istituite le crociate per la liberazione della città santa, in cui la cavalleria ebbe un ruolo fondamentale.

Le canzoni di gesta.

Le chansons de geste sono lunghi poemi epici in lingua d’oil(lingua parlata nel nord della Francia) pervenutici anonimi, che trattano le imprese degli eroi del passato. Molte di queste canzoni si incentrano su Carlo Magno, quindi la base delle narrazioni è storica, seppure non restando fedele alla realtà storica ma includevano lo spirito di quell’epoca incentrato sulla lotta contro gli infedeli. Ai tempi di Carlo Magno questo spirito era del tutto assente, visto che Carlo Magno conduceva ottimi rapporti con i mussulmani della Spagna, ovviamente c’è da giustificare il poeta che non poteva mai immaginare che tra mussulmani e cristiani ci fosse un qualsiasi rapporto, non almeno nel periodo in cui viveva.

La trasmissione di questi testi era orale: non erano cioè destinati alla lettura, ma venivano cantati da cantori dinnanzi a un uditorio con l’accompagnamento di uno strumento musicale. Il pubblico di queste opere doveva essere essenzialmente composto da vassalli militari, ma divennero molto popolari a causa della loro esibizioni verso pubblici diversi, più larghi grazie a cantori vaganti. Con questi ultimi nasceva una nuova figura di intellettuale: il giullare. Il giullare poteva essere un semplice giocoliere o un mimo, che girava di piazza in piazza per divertire il pubblico popolare, ma poteva essere anche poeta fornito di cultura che veniva accolto nelle corti e nelle grandi abbazie per intrattenere un pubblico di condizione più elevata.

La più famosa di queste canzoni è la Chanson de Roland composta intorno al 1100, che canta la morte dell’eroe, insieme con la retroguardia dell’esercito di Carlo Magno in un agguato teso dai saraceni. I tempi sono quelli tipici: la lotta contro gli infedeli, la lealtà verso l’imperatore, la difesa dell’onore guerriero.

La società cortese e i suoi lavori.

Le canzoni di gesta riflettono forme di vita feudale ancora semplici e rudi, ma col passare dei decenni si ha un ingentilimento dei costumi e si affacciano forme più raffinate ed eleganti. I centri di vita sociale di questa elites sono le corti dei grandi signori della Francia. Gli ideali cavallereschi della classe feudale trapassano così nell’ideale cortese(da corte appunto) che ne è lo sviluppo e il suo compimento che sono rappresentate dal superamento delle vecchie virtù, ancora tenute in grande considerazione, con l’inserimento di altre, quali il disprezzo del denaro, la generosità disinteressata o magnaminità.

L’ideale della cortesia è un ideale di pochi, un elite gelosamente chiusa, che respinge tutti quelli che non sono all’altezza di quei valori e di quei stili di vita e che ignorano quei codici che li regolano: questi vengono sprezzamene definiti villani, da villa, che sarebbe la tipica abitazione di campagna del contadino.

La donna diviene il simbolo stesso della “cortesia” e della “gentilezza”, e viene ritenuta addirittura la fonte da cui esse si originano, perché chiunque venga a contatto con lei si ingentilisce. Il culto della donna diviene il tema dominante della visione della letteratura di quel periodo e si traduce in una particolare concezione dell’amore.

L’amor cortese.

E’ una concezione che appare nel corso del XII secolo nella poesia lirica dei trovatori provenzali, che dopo avrà una grande fortuna sia nella letteratura d’oil, sia nella poesia lirica italiana, sino alla scuola siciliana; anche se subirà numerose trasformazioni a seconda delle epoche. Per molto si è discusso sulla probabile genesi che ha avuto questo nuovo stile letterario e vi sono varie interpretazioni:

Politica: secondo cui l’amor cortese non sarebbe che la trascrizione metaforica, nel rapporto amoroso con la donna, del rapporto che lega vassallo e signore.

Psico-sociologica: secondo cui l’origine di questo fu causato dal fatto che nelle corti vi erano molti uomini e pochissime donne, e quindi la castellana era il centro in cui tutte le attenzioni si raccoglievano.

Altre interpretazioni erano quelle che affermavano che fosse stata ispirata dalla poesia amorosa araba, altri l’associavano alla devozione mistica della Madonna, la chiesa affermava che era un invenzione catara.

La concezione dell’amore che troviamo nella letteratura dell’età cortese è molto differente da quella della letteratura classica: quest’ultima parla della pariteticità dei due sessi e della condivisione dei sentimenti, l’amor cortese invece consiste nel culto della donna, nella sua posizione di superiorità rispetto all’uomo, trattando sentimenti quali la gioia o la sofferenza che un amore non corrisposto potrebbero causare. Secondo gli intellettuali inoltre l’esercizio di devozione alla donna ingentilisce l’animo. L’amore è una passione esclusiva, dinnanzi a cui tutto si svaluta, nasce così un conflitto tra il “culto della donna” e il “culto di Dio”, dato che secondo la concezione cortese: la dedizione alla donna esclude qualsiasi altro tipo di dedizione. Per questo la chiesa condanna l’amor cortese, perché oltretutto esso è un valore laico, espressione della società profana. Il conflitto verrà superato da Dante nella Vita Nuova e nella Commedia.

Il romanzo cortese-cavalleresco

In Francia l’amor cortese prese forme diverse:

narrative per il Nord

liriche per il Sud

Le forme narrative si esprimevano in particolare nel romanzo cavalleresco. Nonostante quest’ultimo avesse al centro della storia delle imprese cavalleresche, a differenza delle canzoni di gesta, preponderava per rappresentare l’amore con un ruolo determinante. Il romanzo, scritto in maniera molto più scorrevole(ottoniano a rima baciata) era privo di ogni fondamento storico, presentava una forma aperta in cui le avventure potevano susseguirsi all’infinito, implementato dall’elemento soprannaturale. I cavalieri partivano in cerca di avventure, senza un fine specifico, o magari partivano alla ricerca di una donna o di un oggetto(molto comunemente il Santo Graal). Queste opere non esprimono più una visione della vita di una rude casta guerriera, ma sono destinate all’intrattenimento di una società raffinata, in cui sono ben espressi gli ideali di quella società. Gli autori dei romanzi sono chierici colti, che vivono nelle corti dei signori e scrivono i romanzi per compiacerne i gusti.

La materia del romanzo cavalleresco era tratta particolarmente dalle antiche leggende bretoni, incentrate sulla figura di un mitico re bretone di nome Arthur(Artù). 

N.B: Il termine romanzo deriva dal latino loqui romanice, con cui si definivano i discorsi in lingua volgare.

La lirica provenzale.

L’ideale cortese fu elaborato soprattutto nelle corti del Sud della Francia, dove la concezione dell’amore cortese trovò la sua forma nella poesia lirica. Questa si esprimeva in lingua d’oc, e diversamente da quanto avviene nella lingua d’oil, i poeti usavano il dialetto dei primi poeti, il limosino, che si impose come lingua comune di tutto il genere. I compositori erano detti trovatori, è una poesia che viene cantata in pubblico, con accompagnamento di musica(molto spesso erano gli stessi trovatori che eseguivano le loro liriche).

Il primo dei trovatori fu Guglielmo IX di Acquitania, un grande signore feudale con grandi possedimenti, che ci ha lasciato canzoni di ispirazione lieta e anche canzoni scritte secondo il codice cortese.

L’ambiente in cui si esercita l’attività dei trovatori è la corte feudale, a un pubblico di grandi signori e di intellettuali di condizione subalterna. Il tema centrale della poesia trobadorica è l’amore, trattato secondo i canoni cortesi: il poeta esprime il suo omaggio alla donna di cui si proclama umile servitore, senza pretendere nulla in cambio. Esso esprime il suo desiderio, ma anche il tormento di non poterla avere, vista la fedeltà della donna al marito. Si tratta allora di un amore adultero, che indifferentemente dal tormento porta gioia e nobilita l’animo, ma che potrebbe compromettere la persona amata, per questo motivo, infatti, il suo nome non viene mai fatto nelle opere ed essa viene indicata con un soprannome fittizio. Ma l’amore, pur essendo predominante, non è l’unico elemento usato nelle liriche, esse trattavano anche di politica, di satira, di moralità e di guerra. Esistono diversi genere di poesia trobadorica: 

il compianto: dedicato a piangere la morte di una persona importante;

la tenzone: una discussione tra poeti delle tematiche amorose;

l’alba: un lamento dell’amante alla donna, contro il sole che sorgendo li separa;

il plazer: un enunciazione di cose piacevoli;

l’enueg: al contrario del blazer, un enunciazione di cose sgradevoli;

All’interno della produzione trobadorica si delineano anche numerose differenze di stile: soprattutto il trobar clus(poetare chiuso) di cui è esponente Arnaut Daniel, che consiste in un poetare elaborato e difficile; altro stile è invece il trobar leu(poetare dolce, piano) di cui esponente principale è Bernart de Ventadorn. Nel XIII secolo il papa Innocenzo III, con l’appoggio del sovrano francese, sotto il pretesto di una corciata contro gli eretici della Provenza(Catari e Albigesi) scatenò una guerra che distrusse la potenza dei grandi signori meridionali. Le corti feudali persero il loro dominio e la corona passò sotto il re di Francia. L’arte trobadorica decadde, e si estinse quasi del tutto. I temi della cortesia passarono così nel romanzo cavalleresco: nelle corti si sviluppo poi una poesia lirica in lingua d’oil affine a quella trobadorica, grazie ai trovieri che erano l’equivalente dei trovatori in lingua d’oc. Ma in altre zone altri poeti si collegano al modello provenzale ricorrendo al loro idioma locale: alla corte di Federico II, in Sicilia, tra il 1230 e il 1250 sorge la scuola siciliana, la prima manifestazione italiana di alto livello che darà inizio a una grande tradizione. Alla morte di Federico II questa tradizione verrà raccolta da poeti bolognesi come Guido Guizzinelli o toscani come Guittone d’Arezzo e i cosiddetti “stilnovisti”, una tradizione che porterà fino a Dante che nelle sue opere darà grande spazio ai trovatori.

